SEMINARIO NAZIONALE PASTORALE SOCIALE E LAVORO
Abano terme, 4 febbraio 2016. (Hotel Alexander).

Meditazione.

Ho scelto le letture del giorno; in specie la prima lettura: 1 re 2,1-4.10-12. Riconosciamo a priori che questa è Parola data a noi, oggi, anche per questo incontro pastorale.

E’ una di quelle letture, alla fine della quale può risultare difficile proclamare: “Parola di Dio”.

1. Da diverse settimane la liturgia ci propone, come prima lettura, brani di libri storici: i 2 libri di Samuele con le vicende appunto di Samuele, di Saul iniziatore della monarchia in Israele, poi David che regna 40 anni; ora siamo ai due libri dei Re e continueremo con i due libri delle Cronache. Il brano di oggi è “tagliato” dal capitolo che narra la lotta furibonda che si scatena nella casa del vecchio re Davide che sta per morire, tra i due figli: Adonia e Salomone per la conquista del potere. L’obiettivo di queste storie, non è solo quello di narrare gli eventi, ma ancor di più quello di mostrare dove porta, che cosa genera un modo sbagliato di vivere e di gestire il potere: esso genera una vita grama per il popolo sottomesso ad un potere spesso ingiusto e violento; porta alla distruzione del popolo, alla sua conquista da parte di nemici esterni, alla distruzione della città di Gerusalemme; infine porterà, come inevitabile conseguenza, alla deportazione per 70 anni, alla perdita della speranza e di prospettive per il futuro, e, quel che è peggio, alla perdita della fede e dell’identità del popolo. 
2. Saranno poi i profeti che, totalmente immersi nella storia e nei singoli eventi del loro popolo, inizieranno a fare una lettura critica della situazione sociale e politica; oggi diremmo “una lettura sapienziale”, un “discernimento” degli eventi alla luce della fede nel Dio creatore e liberatore del suo popolo (il Dio degli eserciti). E’ interessante notare che, mentre per i potenti di turno il potere è sempre una questione privata, da gestire  all’insaputa del popolo; per i profeti ogni forma di potere, ogni scelta coinvolge il popolo; il potere viene per così dire svelato, fatta conoscere nei suoi risvolti meschini, messo in discussione, sottoposto alla valutazione del popolo con il criterio (oggi diremmo) del bene comune. Così facendo i profeti aiutano il popolo a leggere in profondità, in maniera critica le vicende; a riconoscere il peccato che si incarna nelle persone che vivono e gestiscono il potere in maniera arbitraria e ingiusta e spesso insipiente; e così faranno crescere nel popolo una coscienza politica; spingeranno il popolo a non subire passivamente il potere e la storia; a diventare responsabile del bene di tutti, specialmente dei “poveri”. Il popolo ritrova così la sua dignità di protagonista, di attore consapevole e responsabile di ciò che succede; quel popolo che i potenti tengono accuratamente lontano e all’oscuro dei giochi di potere, riscopre la sua dignità e la sua missione di costruttore della storia. La storia di un popolo, infatti, non coincide con la storia del potere o meglio dei potenti ma diventa la storia di tutti i soggetti che vivono gli eventi e operano in un tempo e in uno spazio. Se dagli scritti dei profeti viene eliminata (o disattesa) la dimensione sociale, storica, strutturale della fede e della vita credente, diventano inevitabilmente vuoti, pressochè incomprensibili, insignificanti e buoni soltanto per devote esortazioni. 
3. In particolare i profeti sembrano preoccupati di mostrare che tra il peccato della singola persona e il peccato che investe il popolo, una società si stabilisce una prossimità, addirittura una continuità. Il peccato è sempre una scelta personale che nasce dalla coltivazione di sentimenti e di desideri di male, contro Dio e contro il bene (nasce dal cuore), ma diventa immediatamente scelte, azioni, decisioni; coinvolge altre persone; prende corpo in realtà concrete. Emblematica, in questo senso, la parabola che il profeta Natan racconta a Davide dopo la sua mascalzonata con la moglie di un suo dipendente. “Tu sei quell’uomo” (2 Sam. 12,7), evidenziando la continuità tra il peccato personale capriccioso di Davide e le conseguenze familiari e sociali, addirittura politiche, tali cioè, da determinare l’andamento delle vicende di un popolo intero. 

4. Ecco: credo che l’obiettivo dei testi sacri sia proprio quello di mettere in luce la presenza e gli effetti disastrosi di quello che possiamo chiamare “il peccato sociale”. La malvagità delle intenzioni, dei sentimenti e degli atteggiamenti personali trasborda, si riversa fuori e diventa calcolo di male da fare, diventa violenza e morte per altri, diventa destrutturazione delle persone, come delle famiglie, del corpo sociale. E con le sue giustificazioni ideologiche si trasforma inevitabilmente in “struttura di peccato” per giustificare se stesso e per difendere se stesso. 
5. Non solo i libri storici che in questo tempo la liturgia ci propone, ma tutta la Parola di Dio fa una lettura teologica degli eventi storici, sociali, politici; anche la vicenda storica di Gesù di Nazareth sarà collocata dentro a eventi sociali e politici, economici e militari. L’ultimo libro della Scrittura, poi, sarà tutto una lettura degli eventi sociali, culturale, politici, i quali non costituiscono solo il contesto degli eventi salvifici; ma sono veri e propri interlocutori nel progetto di salvezza che Dio vuole per il suo popolo: a favore del progetto di Dio in Cristo per il bene di ogni creatura amata da Dio oppure oppositori accaniti di tale processo. In ballo c’è sempre la realizzazione del progetto di Dio in Cristo (il “regno dei cieli”) o l’opposizione a tale progetto e la realizzazione del progetto del male, ad opera del Maligno, il nemico di Dio e dell’uomo. Il progetto di Dio, il Vangelo di Gesù, la fede, la speranza, la carità, come anche il peccato, la conversione, la misericordia hanno una innegabile e irrinunciabile valenza sociale, storica, strutturale. Negare, o anche solo disattendere questa dimensione significa e comporta svuotare la fede e il messaggio cristiano.  Sarebbe interessante analizzare il processo culturale che ha portato, nella nostra cultura occidentale e nella nostra chiesa, in modo particolare, a questa insignificanza, o irrilevanza della fede e della vita cristiana, e, perciò anche della presenza dei cristiani e della Chiesa nel mondo. 
6. Ci tornano alla mente le parole, gli insegnamenti di Giovanni Paolo II nella Centesimus Annus a proposito degli eventi del secolo passato (e con esso tutto l’insegnamento sociale della Chiesa) parlando non solo di peccato sociale, ma di “strutture di peccato”: oggi la Chiesa è chiamata ad essere voce profetica nel riconoscere il peccato dell’uomo, il peccato del mondo, nel confessare e nel chiedere misericordia, per la conversione.

Permettetemi, a questo proposito due piccoli cenni.

7. Il primo riguarda la confessione, intesa anche come celebrazione sacramentale. Il processo di spiritualizzazione e di privatizzazione del peccato ha portato, inevitabilmente alla evanescenza della confessione nella vita dei cristiani e nella prassi delle comunità cristiane. Esiste un peccato personale: e di questo ciascuno chiede perdono a Dio col sacramento della confessione personale; esiste un peccato della famiglia (o una dimensione familiare del peccato) che si esprime nella vita di coppia, nelle scelte educative, economiche, culturali…: e di questo la famiglia in quanto tale dovrà chiedere perdono a Dio, ma anche reciprocamente ai membri della famiglia stessa; esiste anche un peccato della comunità cristiana in quanto tale (penso alle “priorità” nelle attenzioni o disattenzioni della comunità, alla presenza dei poveri, alle aperture o alla chiusura, ai muri che spesso vediamo costruiti attorno a certe comunità religiose: anche la comunità dovrà trovare il modo di “confessare” questi peccati, di chiedere perdono e cercare le vie per rimediare, con la misericordia di Dio e di tutti i fratelli e sorelle; esiste anche un peccato della città (penso a scelte sociali che diventano anche legislazione, regolamenti, strutture; penso alle forme di povertà, ai modelli educativi…: anche di questi peccati qualcuno dovrà pure prendere atto, confessare (cioè dire esplicitamente davanti a qualcuno..), riconoscere come strada sbagliata che produce male, cioè danno per le persone di oggi e\o di domani. Papa Francesco, nell’enciclica “Laudato si” ha prospettato anche un peccato che riguarda il creato, la natura, la madre terra, alla quale è legata la vita e la qualità della vita di tutte le creature che sono sulla faccia della terra. Proprio in quella che chiamiamo “natura”, nelle sue ferite, nell’esaurimento delle sue risorse si sta rivelando la tragicità del peccato degli uomini. Di fronte a queste realtà anche la conversione dovrà diventare sociale e “politica”, progetto di convivenza fatta di legislazioni, di sinergie, di incontro di volontà di bene. E’ vero: a livello celebrativo non abbiamo alcuna esperienza; sarebbe bello se le comunità cristiane trovasse esse stesse modi e celebrazioni per confessare, per chiedere perdono, per esprimere misericordia, per mettere in moto dinamiche di conversione per i peccati del proprio territorio.

8. ll secondo cenno riguarda il Giubilo della Misericordia. Alla fine potrebbe rivelarsi un’ulteriore occasione sprecata. Miseri-cordia fa riferimento al cuore, alla coscienza, e si coniuga con le mille forme di miseria che tormentano il nostro mondo. Ma oggi lo sappiamo, viene dimostrato che tutte le forme di miseria (i profughi e le chiusure delle frontiere, la fame e la sete, le guerre e le distruzioni di città e di etnie, lo sfruttamento dei minori…) non sono segni di una mala sorte che si accanisce contro i deboli per farli soffrire e farli perire: sono invece frutti inevitabili di scelte concrete di natura politica, finanziaria, economica, culturale e scientifica operate da potenti di oggi, spesso al chiuso nei palazzi del potere e possono essere cambiati. Per noi ascoltatori della Parola: devono essere cambiati. L’alternativa non è un peccato morale da confessare, soltanto, ma la distruzione di vite umane, se non della madre-terra. Concretamente potrebbe essere promossa una bella rivisitazione delle “opere di misericordia” in chiave interreligiosa e interculturale.
Sarebbe davvero un peccato (!) se ancora una volta di tutto questo rimanessero soltanto parole e qualche buon sentimento o anche solo qualche bella celebrazione. 

